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FERDINANDO PALASCIANO 

Il medico eroe alle origini della 

Croce Rossa 

Ferdinando Palasciano, tengo a dir-

lo,  di sangue pugliese, nasce a Ca-

pua il 13 giugno 1815 da Pietro, se-

gretario comunale, nativo di Mono-

poli e Raffaella Di Cecio. Si laureò 

giovanissimo in Belle Lettere e Fi-

losofia quindi in Veterinaria e poi in 

Medicina e Chirurgia. A 33 anni fu 

nominato ufficiale medico dell’ e-

sercito delle Due Sicilie per cui si 

trovò a Messina durante i moti in-

surrezionali del 1848. In questo an-

no l’ Europa era percorsa da fremiti 

rivoluzionari con i popoli che si ri-

bellano un po’ dovunque alla tiran-

nia dell’ assolutismo. In particolare 

la Sicilia insorge contro il dominio 

Borbonico con Palermo, seguita da 

Messina che resiste coraggiosamen-

te al bombardamento della flotta 

borbonica. Nonostante la strenua 

resistenza, il generale Carlo Fi-

langieri il 7 settembre si impos-

sessa della città e per infierire 

ferocemente sui ribelli, dà ordine 

ai sui medici militari di non me-

dicare, né raccogliere nè curare i 

nemici caduti in combattimento, 

compresi i civili. Ma Ferdinando 

Palasciano non eseguì l’ ordine 

anzi dichiarò: I feriti, a qualsiasi 

esercito appartengano, sono per 

me sacri e non possono essere 

considerati come nemici ……. Il 

mio dovere di medico è più im-

portante del mio dovere di solda-

to. Il suo operato assieme a que-

ste dichiarazioni fu interpretato 

dal generale Filangieri quale atto 

di insubordinazione da punire 

con la pena di morte. Ma Re Fer-

dinando di Borbone, che cono-

sceva Palasciano e lo stimava 

dichiarò: non posso assolutamen-

te pensare che quel piccolo Pala-

sciano sia un così grande rivolu-

zionario per cui dal carcere di 

Reggio Calabria dove era recluso 

in attesa delle decisioni del Tri-

bunale di guerra, fu trasferito 

nella fortezza di Capua per scon-

tare soltanto un anno di carcere. 

I dieci anni che seguirono non 

fiaccarono la tenacia di Palascia-

no che continuerà a ribadire la 

sua nobile idea a seguito delle 

deficienze rilevate nella guerra di 

Crimea e più tardi nella campa-

gna di Italia del 1859. In memo-

rabili sedute dell’ Accademia 

Ferdinando Palasciano 
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fondato e diretto l’ Archivio di 

Chirurgia pratica, meglio cono-

sciuto col titolo di Archivio del 

Palasciano. Inoltre il suo nome è 

legato a numerose memorie e os-

servazioni di chirurgia: diagnosi 

e cura delle emorragie uterine, 

uretrotomia, gangrena dell’ inte-

stino erniato, ecc., ecc,. Infine 

notissima è la sua polemica per 

difendere la necessità dell’ estra-

zione del proiettile dalla ferita di 

Garibaldi. Egli lo chiamò a con-

sulto per la ferita da arma da fuo-

co al malleolo mediale dell’ arto 

inferiore destro, subita durante un 

combattimento sull’ Aspromonte. 

Palasciano consigliò ai medici 

curanti di Garibaldi di intervenire 

chirurgicamente per estrarre il 

proiettile ritenuto nell’ osso sen-

za, tuttavia, essere ascoltato. 

Questi ultimi, infatti sostenevano 

che non vi fosse più ritenzione di 

proiettile. Se ne convinsero solo 

dopo alcuni mesi. Tra Palasciano 

e Garibaldi rimase una profonda 

amicizia, testimoniata da una cor-

rispondenza epistolare da poco 

scoperta e conservata al museo S. 

Martino di Napoli. In una di que-

ste lettere indirizzate da Garibal-

di a Palasciano si legge: (omissis)

…….. Ora che il vostro amico 

professor Zannetti ha abilmente 

estratto la palla, i dolori sono 

alquanto diminuiti. Hanno appli-

cato la fasciatura fissa e nutro 

speranza di potermi muovere ben 

presto. Addio. Abbiatemi sempre. 

Vostro G. Garibaldi. 

Ferdinando Palasciano fu uomo 

colto, collezionista d’ arte, amico 

di musicisti, letterati, come Anto-

nio Ranieri, artisti come il pittore  

Edoardo Dalbono che fu ospite 

nella sua villa di Capodimonte. 

La sua collezione di opere d’ arte 

è conservata al museo della cer-

tosa di S. Martino a Napoli, men-

tre la sua biblioteca, ricca di nu-

merosi libri antichi, è conservata 

a Capua. Infine, secondo il bio-

grafo Garofano Venosta, la sua 

collezione di ferri chirurgici fu 

donata all’ ospedale civile di Ca-

pua. 

Nel 1886 cominciarono a manife-

starsi i primi segni di una grave 

demenza che, intervallata da mo-

menti di lucidità, lo accompagnò 

fino alla morte avvenuta il 28 

novembre del 1891 a Napoli. Le 

spoglie riposano nel quadrato 

degli uomini illustri del cimitero 

di Poggioreale 

Purtroppo il nome di Palasciano, 

a fronte della brillante carriera 

medica e l’ importante parentesi 

di vita politica (fu apprezzato se-

natore per tre legislature e anche 

assessore al comune di Napoli) 

alla fine rimase seminascosto 

nelle stanze dei grandi dimentica-

ti della storia. Lacuna a cui si è 

cercato di porre rimedio dedican-

dogli una statua a Capua, qualche 

strada, un ospedale (poi abbando-

nato) e qualcos’ altro. Nel 1994 

si è costituita l’ Associazione Ita-

liana Collezionisti Tematici di 

Croce Rossa  “Ferdinando Pala-

sciano” che quest’ anno ha inti-

tolato allo stesso il Museo della 

Croce Rossa di Chivasso. 

(E. C.) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pontaniana di Napoli, il 28 gen-

naio e il 28 aprile del 1861, so-

stenne la necessità di migliorare l’ 

assistenza ai feriti di guerra e di 

stabilire, con una convenzione 

internazionale, il reciproco rico-

noscimento tra i belligeranti della 

neutralità dei combattenti feriti o 

gravemente ammalati. Era cosi 

nato l’ embrione della Croce Ros-

sa. Allorquando la pubblicazione 

del ginevrino Henry Dunant Un 

souvenir de Solferino portò alla 

conferenza di Ginevra (22 agosto 

1864) per la creazione di società 

permanenti di soccorso per i feriti 

di guerra, la primitiva idea di Pa-

lasciano, fu completamente igno-

rata: nessuno accennò alla priorità 

dell’ idea italiana. Tuttavia, anche 

se egli lottò in seno all’ Accade-

mia Pontaniana per rivendicarla, 

nello stesso tempo lodò l’ iniziati-

va da cui era stato escluso, anzi 

chiese che la convenzione fosse 

perfezionata e propose di inclu-

dervi la protezione e l’ assistenza 

di feriti delle guerre navali. Il 5 

ottobre del 1868 si riunirono a 

Ginevra 14 potenze per la revisio-

ne della convenzione del 1864, 

ma il Palasciano fu nuovamente 

ignorato, anche se si accettarono 

le innovazioni da lui proposte. 

La rivendicazione della priorità 

dell’ idea di Palasciano fu difesa 

dal chirurgo romano Gaetano 

Mazzoni nel 1883 e dalla vedova 

contessa russa Olga Wavilow che 

riunì e pubblicò gli scritti del ma-

rito. La regina Margherita interes-

sò il ministro della guerra genera-

le Mocemi perché fosse rivendi-

cata all’ Italia e alla memoria di 

Ferdinando Palasciano tale priori-

tà: la Croce Rossa Italiana ne eb-

be l’ incarico così che pubblicò le 

sue memorie e lo commemorò in 

congressi e assemblee. 

E’ merito del Palasciano l’ aver 
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LA FACOLTÀ DI MEDICINA E 
CHIRURGIA DELL’ UNIVERSITÀ 

DI BARI  1925-2011 

Recente pubblicazione di Salva-

tore Barbuti 

L’ Università di Bari ha il suo 

“cantore moderno”: Così Nico-

la Simonetti definisce il prof. 

Salvatore Barbuti, nella recente  

recensione all’ opera, apparsa  

sulla Gazzetta del Mezzogiorno  

il 27 febbraio u.s. . Condivido 

appieno questa affermazione 

avendo letto il testo in questio-

ne, donatomi personalmente 

dall’ autore e  impreziosito da 

una personale affettuosa dedica 

che mi ha emotivamente com-

mosso. 

Salvatore Barbuti è nostro socio 

onorario. Ricordo che è stato 

direttore dell’ istituto di Igiene e 

del Dipartimento di Medicina 

interna e Medicina pubblica, e 

preside della facoltà medica. 

Il volume non è solo la storia 

della nostra Università ed in 

particolare della Facoltà di Me-

dicina e Chirurgia, dalla sua 

istituzione ai giorni nostri, ma 

anche uno spaccato di 85 anni 

di storia dell’ insegnamento del-

la medicina e della sanità non 

solo della città di Bari ma, oso 

dire, di tutta la Puglia. La sua  

lettura ha evocato in me piacevo-

li ricordi, avendo trascorso nella 

Facoltà di Medicina tantissimi 

anni, prima da studente e poi da 

docente. Ma accanto a me ve-

dranno riaffiorarli anche tutti co-

loro che sono stati studenti della 

nostra università e non solo gli 

iscritti alla Facoltà di Medicina.  

Voglio citare alcuni passi: La 

storia inizia dalla istituzione del-

la “Piccola Università di Altamu-

ra”  creata nel 1748 dal re Carlo 

di Borbone che possedeva la pre-

rogativa giuridica di rilasciare il 

titolo di Laurea. Purtroppo dopo 

50 anni fu travolta dalle note 

“vicende del ‘99”. Seguirono 

nell’ 800 i Collegi Reali ed il Re-

ale Liceo delle Puglie. Nel 1849 

furono create le Piccole Univer-

sità Meridionali con sede anche a 

Bari fino al 1863, anno in cui il 

Consiglio Provinciale deliberò la 

costruzione del Palazzo Ateneo 

la cui posa della prima pietra av-

venne il 14 marzo del 1867. Tra-

scorsero tantissimi anni per aver-

ne la disponibilità ed in primis vi 

furono ospitati il Museo Archeo-

logico Provinciale, il Liceo, l’ 

Istituto Nautico e la Biblioteca 

Consorziale “Sagarriga Visconti-

Volpi”. Nel frattempo il 15 gen-

naio del 1925, dopo infinite tra-

versie, si compiva l’ ultimo atto 

relativo alla istituzione a Bari 

della regia Università degli Stu-

di. Nella convenzione si stabiliva 

che essa avrebbe compreso la 

Facoltà di Medicina e Chirurgia 

con l’ annessa scuola per levatri-

ci e la Scuola di Farmacia. Il Pa-

lazzo Ateneo, fra tante difficoltà, 

alla fine ospitò gli Istituti Uni-

versitari della Facoltà di Medici-

na. Tre reparti ospedalieri già 

esistenti presso l’ Ospedale Con-

sorziale San Pietro, nella città 

vecchia, furono convertiti in re-

parti clinici a direzione universi-

taria divenendo: Clinica Ostetri-

ca-Ginecologica, Clinica Oculi-

stica e Dermosifilopatica, mentre 

la Clinica Pediatrica trovava si-

stemazione nell’ Ospedaletto dei 

Bambini di via Trevisani. Intanto 

l’ Università di Bari, grazie al 

suo primo rettore Nicola Pende, 

realizza la prima casa e mensa 

dello studente in un immobile 

acquistato dal Cav. Cappelluti-

Altomare ubicato all’ altezza del 

passaggio a livello (ora elimina-

to) di via Capurso (l’attuale via 

Amendola).  

Ormai la Facoltà di Medicina 

necessita di ampliamento per in-

tegrare attività didattica e assi-

stenziale e si pensa al progetto 

Policlinico. Nell’ ottobre del 29 

il comune affida l’ incarico per il 

progetto all’ ingegnere bolognese 

Giulio Marcovigi; nel 1932 si 

costituisce il Consorzio per la 

sua costruzione cui aderisce lo 

stato per il finanziamento, la Pro-

vincia, il Comune, l’ Università e 

l’ Ospedale Consorziale. Così il 

10 aprile del 1933 iniziarono i 

lavori, ma furono interrotti nel 

giugno del 1940 a causa dello 

scoppio della seconda guerra 

mondiale. Gli edifici in parte co-

struiti furono occupati dal Co-

mando militare italiano e, dopo l’ 

armistizio furono adibiti ad ospe-

dale degli eserciti alleati. I bom-

bardamenti del porto di Bari del 

2 dicembre del 1943 e lo scoppio 

della nave Henderson del 9 aprile 

del 1945 danneggiarono sia il 

Policlinico che il S. Pietro, sede 

dell’ ospedale Consorziale, tanto 

che fu necessario trasferire ed 

adattare alcuni reparti universita-

ri nel Palazzo Ateneo. 

Terminata la guerra, inizia la fa-
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ticosa ripresa del trasferimento 

progressivo, man mano che pro-

gredivano i lavori, dei vari istituti  

e cliniche dall’ Ateneo al Policli-

nico. Così la Facoltà di Medicina 

e Chirurgia cresce, avanza scien-

tificamente e didatticamente fino 

a giungere alla istituzione dei cor-

si di laurea triennali e alla 

“filiazione”della Facoltà di Medi-

cina e Chirurgia di Foggia. Se-

guono, per arrivare a tempi più 

recenti, le varie convenzioni con 

la Regione, con l’ ordine dei me-

dici e la costituzione dei vari di-

partimenti e del polo pediatrico. 

Dunque un percorso ed un cam-

mino ascendente della nostra fa-

coltà medica a cui la maggior par-

te di noi ha attinto in veste di stu-

denti prima e poi per la prepara-

zione e formazione professionale 

da laureati. Alcuni soci, me com-

preso, hanno avuto anche l’ onore 

e il privilegio di aver fatto parte 

del suo corpo docente. Ad essi il 

volume del prof. Barbuti ha con-

sentito di ricordare l’impegno 

profuso per il progresso della fa-

coltà a cui noi tutti siamo orgo-

gliosi di aver appartenuto. L’ Au-

tore, a conclusione della sua ope-

ra, volutamente omette la citazio-

ne dei tanti docenti che si sono 

avvicendati nella Facoltà di Me-

dicina e Chirurgia ma per tutti ne 

ricorda solo due: il prof. Virgilio 

Chini e il prof. Rodolfo Amprino 

dalle eccelse doti di onestà e retti-

tudine umana ed accademica. Ma 

nella conclusione vi è anche un 

appello o meglio un augurio ai 

giovani oberati da mille difficoltà 

dovute alla crisi che ci attanaglia: 

“……… perché non abbandonino 

le loro speranze e proseguano 

con costanza e merito il cammino 

che hanno voluto iniziare; e con-

servino l’ orgoglio di appartenere 

a questa Facoltà come l’ abbia-

mo sempre sentito noi della vec-

chia guardia, forte e intenso. Un 

Paese cresce e si rinnova anche 

e soprattutto sulla forza culturale 

ed entusiastica dei giovani, non 

abbiamo il diritto di deluderli”. 

(E.C.) 

 

*************** 

 

Ricordando l’ Ospedale Consor-
ziale S. Pietro 

Nell’ opera del prof. Barbuti si 

parla del vecchio Ospedale Con-

sorziale S. Pietro, sito nella città 

vecchia. Trattavasi di un conven-

to francescano del XV secolo che 

nel 1887 fu adibito a nosocomio. 

Oggi fa parte dell’ area archeolo-

gica di San Pietro che rappresen-

ta assieme all’ adiacente com-

plesso monumentale di Santa 

Scolastica, uno dei siti più ricchi 

ed interessanti della città di Bari. 

Qui è possibile osservare lo svi-

luppo della città nella sua se-

quenza stratigrafica, dalla prei-

storia fino all’ età moderna. L’ 

area si affaccia sul mare ed occu-

pa l’ estremità del centro storico. 

Fino agli anni sessanta era occu-

pata dal monastero di San Pietro 

Maggiore; rimasto in stato di ab-

bandono per oltre 20 anni, fu de-

molito nel 1969 a causa degli 

ingenti danni riportati durante la 

seconda guerra mondiale. 

Il complesso era formato da: 

∗ Una chiesa del XII-XIII 

secolo di cui oggi rimane 

qualche frammento del 

pavimento a tasselli di 

calcare 

∗ Il convento francescano, 

adibito ad ospedale con-

sorziale demolito (restano 

solo i pilastri ottagoni del 

chiostro minore. 

Alla chiesa era annessa anche 

una opulenta pharmacorum offi-

cina che custodiva al suo inter-

no cappelle funerarie gentilizie, 

ricche di opere d’ arte (quadri, 

altari, reliquari, statue dei Mi-

steri della Passione, sculture in 

pietra). Nell’ area, sono stati 

rinvenuti anche i resti di una 

chiesa rupestre dedicata a San 

Pietro. Si narra che la chiesa 

venne fondata dall’ Apostolo al 

suo passaggio da Bari. 

(E.C.) 

Veduta dell’ area archeologica di San 

Pietro 

Sulla sinistra il vecchio ospedale San 

Pietro. Sullo sfondo il complesso di 

Santa Scolastica 



PAGINA 5 IL FOGLIETTO ANNO XIV,  NUMERO 3 

 

NICOLA LONGO 

Medico e patriota 

Nicola Longo nacque a Modugno 

(Bari) il 23 aprile del 1789, da 

Angelantonio e Emmanuella Ri-

sotti. Per la spiccata intelligenza e 

la passione per lo studio, fu collo-

cato dai genitori, ancora giovinet-

to, in un rinomato collegio dei 

gesuiti di Roma. Di qui si trasferì 

a Napoli dove, allievo del celebre 

anatomico e chirurgo Domenico 

Cotugno, conseguì la laurea in 

Medicina. Ritornato in Puglia, 

cominciò ad esercitare la profes-

sione tanto nella natia Modugno, 

quanto nei paesi della provincia, 

chiamato per delicate consultazio-

ni cliniche. Durante l’ epidemia 

di colera del 1836, come presi-

dente del Consiglio Sanitario del-

la Provincia, si distinse per la sua 

preziosa opera in particolare a 

Barletta e Toritto, due città parti-

colarmente colpite dalla   epide-

mia. Qui gli ammalati erano ab-

bandonati per la paura che susci-

tava il male, ma Nicola Longo, 

sprezzante del pericolo, li confor-

tava e curava, convinto di com-

piere solo ed esclusivamente il 

proprio dovere. 

Nel 1859, il dott. Longo fu prota-

gonista di un episodio di indubbia 

rilevanza, verificatosi durante il 

soggiorno a Bari di re Ferdinando 

II di Borbone, vittima di una gra-

ve patologia infiammatoria. La 

vicenda merita di essere raccon-

tata sia a testimonianza del valo-

re umano e scientifico del medi-

co modugnese sia per gli sviluppi 

storici che seguirono. 

Re Ferdinando II di Borbone, 

nell’ inverno del 1859 era in 

viaggio in Puglia, per accogliere, 

proveniente da Trieste, la nuora 

Maria Sofia di Baviera, già sposa 

per procura del Duca di Calabria, 

il futuro Francesco II. Dopo esse-

re transitato per Foggia, Andria e 

Taranto, fu costretto ad una sosta 

forzata a Lecce per un improvvi-

so malore, per poi ripartire, una 

volta ripresosi, alla volta di Bari. 

Ma qui, la sera del 27 gennaio 

1859, una ricaduta lo costrinse 

nuovamente a letto. Il medico 

personale del sovrano, Pietro Ra-

maglia, continuò a curare la feb-

bre ritenuta di natura “reumatico-

biliosa” senza tenere in gran con-

to la presenza di un ascesso in-

guinale responsabile del peggio-

ramento delle condizioni di Re 

Ferdinando che alloggiava presso 

il palazzo della Intendenza (l’ 

odierna Prefettura). Il dott. Ra-

maglia a questo punto chiamò il 

dott. Leone che aveva prestato le 

prime cure al re in quel di Lecce 

ma poco soddisfatto, chiamò a 

consulto in Prefettura il 7 feb-

braio tre noti medici pugliesi: 

Nicola Longo di Modugno, Vin-

cenzo Chiaia di Rutigliano ed 

Enrico Ferrara di Bitonto. Ad 

essi non fu consentito di visitare 

il sovrano per evitargli altre e-

mozioni, per cui il Ramaglia si 

limitò ad una lunga relazione 

sulle condizioni dell’ ammalato 

che non soddisfò i tre medici 

consultati anzi li lasciò abba-

stanza perplessi sulla esattezza 

della diagnosi che non aveva 

tenuto abbastanza conto dell’ 

ascesso inguinale. Questo stava 

compromettendo i muscoli della 

parte posteriore del bacino, don-

de l’ opportunità di un interven-

to chirurgico. Le sofferenze del 

re continuavano, fu richiamato il 

dott. Longo il quale pur prescri-

vendo un risolvente a base di 

mercurio, consigliò ancora una 

volta, in presenza del figlio Du-

ca di Calabria, di intervenire il 

prima possibile chirurgicamente 

per svuotare l’ ascesso. Consi-

glio che fu ribadito nuovamente 

dopo una ennesima visita del 

dott. Longo effettuata tre giorni 

dopo, al Re Ferdinando. Davanti 

al rifiuto iniziale del monarca, il 

Longo dichiarò: Maestà, la 

sventura vostra in questa contin-

genza è l’ essere Re. Se foste un 

infelice, gettato in un ospedale, 

a quest’ ora sareste probabil-

mente guarito!  Al che il re con-

vintosi, esclamò: Don Nicola, è 

vero che sò Re, però mo me tro-

vo sotto…….. Facite chello che 

vulite.  

La logica era che l’ intervento si 

eseguisse a Bari ma la regina e il 

dott. Ramaglia decisero per il 

trasferimento a Napoli. Passò 

cosi ancora del tempo, tanto che 

quando Ferdinando II, ormai in 

condizioni gravissime, tornò a 

Caserta e fu sottoposto ad inter-

Il dott. Nicola Longo 

Re Ferdinando II di Borbone 
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vento chirurgico, l’ attesa fu fata-

le: morì il 22 maggio del 1859.  

 Ma la gratitudine di Ferdi-

nando II, per l’ opera prestata da 

Nicola Longo, fu resa evidente 

dal dono di una tabacchiera d’oro 

cesellata con monogramma reale 

e corona borbonica in brillanti, 

custodita ancora oggi dai suoi e-

redi. 

Nonostante questo straordinario 

episodio di contatto diretto con 

Ferdinando II di Borbone, in cui 

mostrò le sue alte competenze 

professionali, Nicola Longo evi-

denziò anche delle sincere virtù 

patriottiche. Come medico milita-

re, fece parte della spedizione dei 

carbonari, guidati da Guglielmo 

Pepe, quando, durante i moti del 

1820, i patrioti giunsero a Napoli 

per invocare la concessione della 

costituzione. In seguito nel 1860, 

mentre a Bari dimoravano ancora 

le truppe borboniche, Nicola Lon-

go fece di casa sua il quartier ge-

nerale dei garibaldini che si fer-

marono a Modugno. Costituitosi 

il nuovo regno unitario, il Longo 

fece parte del primo Consiglio 

provinciale, mentre il governo gli 

conferì il titolo di Cavaliere della 

Corona d’ Italia.  

Morì a Modugno il 12 giugno del 

1877 alla età di 89 anni. 

(E. C.) 

 

*********** 

QUALCHE ANTICIPAZIONE SULLE 
PROSSIME ATTIVITÀ SOCIALI 

Siamo giunti ormai al mese di 

ottobre e con esso  riprenderanno 

le attività sociali della nostra Se-

zione. 

Sabato 8 ottobre p.v. avremo il 

piacere di ospitare, quale relatri-

ce, la Prof. Bianca Tragni, la Vo-

ce della Murgia, operatrice cul-

turale di Puglia, cui ha dedicato  

n u m e r o s i s s i m i  s t u d i . 

E’ giornalista, scrittrice, già pro-

fessoressa di Storia e Filosofia, 

Dirigente Scolastica del Liceo 

Scientifico Statale "Federico II", 

Presidente del Club Federiciano 

di Altamura, responsabile del 

settore Cultura e Tradizioni Po-

p o l a r i  d e l  C R A T E . 

Come Dirigente Scolastica ha 

potenziato il Liceo Scientifico di 

Altamura, intitolandolo a Federi-

co II e arricchendolo di spazi 

verdi, opere d'arte e tecnologie. 

Ha creato il “Bosco della Pace 

tra i Popoli” ove ogni ospite stra-

niero ha piantato un albero. 

Nel 1989 è stata insignita dal 

Presidente della Repubblica 

Francesco Cossiga della Meda-

glia d'oro per i benemeriti della 

cultura.  

Insomma avremo tra noi sicura-

mente un “pezzo da novanta” che 

ci parlerà di Federico II di Svevia 

e la Medicina. 

Vi sarà poi a dicembre (venerdì 

16 dicembre) la tradizionale sera-

ta conviviale per lo scambio de-

gli auguri di Natale, rallegrata 

dall’ estrazione dei premi che 

verranno messi in palio.  

Non mancheranno nel corso dell’ 

anno sociale, alcune visite dome-

nicali ai siti più suggestivi della 

nostra città vecchia, grazie anche 

alla collaborazione di Michele 

Fanelli, presidente del Circolo 

ACLI “E. Dalfino”. Ancora in 

fase di programmazione relazio-

ni scientifiche in forma convi-

viale nel corso del 2017. 

Quanto anticipato, sia per voi di 

stimolo ad una assidua parteci-

pazione alle attività, ma anche di 

impegno a “reclutare” nuovi so-

ci. 

Il Presidente 

 

 

********** 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL FOGLIETTO 

Notiziario per uso interno della 

Sezione Provinciale dell’A.N.S.M.I. 

di Bari. 

AVVISO IMPORTANTE 

Ricordiamo a coloro che non 

avessero provveduto che, essen-

do scaduto a giugno il termine 

ultimo per il pagamento della 

quota sociale 2016 (euro 50), 

perderanno la qualità di socio 

per morosità, ai sensi dell’ Art. 

7 dello Statuto vigente. 


